
vitatrentina - 17/06/2018 Pagina : 38

Copyright (c)2018 vitatrentina, Edition 17/06/2018
Giugno 15, 2018 1:34 pm (GMT -2:00) Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al 56% del formato originale letter della pagina


l’interventodalla terra al piatto 

di
Luca 
Zotti

scrivete a piatto@vitatrentina.it

Sale: conta la forma,
non il colore

in dialogo con Pier

di
Piergiorgio 
Cattani

Ma dove va il voto
dei cattolici?

scrivere a pier@vitatrentina.it

T empi e luoghi hanno hanno fatto sì che la dieta uma-
na arrivasse ad una varietà di forme e espressioni
pressoché infinite, ma un solo elemento non è mai

mancato in nessuna epoca e a nessuna latitudine: il sale.
Il cloruro di sodio è una sostanza indispensabile per il cor-
retto funzionamento del nostro organismo e proprio per
questo la nostra lingua è dotata di appositi recettori per
poter percepire il sapore salato, facendoci apprezzare mag-
giormente i cibi che lo contengono.
In cucina il sale non è soltanto un insaporitore: proprio nel-
lo scorso numero della rubrica abbiamo visto la funzione di-
sidratante nella preparazione della carne salada trentina,
ma molto utilizzata è anche la sua proprietà conservante. I
cibi mantenuti sotto sale, o i salumi, si trovano di fatto in un
micro-ambiente talmente ostile alla vita che solo pochissi-
me specie di batteri riescono a sopportare, permettendoci
di conservali a lungo in condizioni quasi asettiche. Ma non
è finita: per rimanere in ambiente domestico il sale viene
impiegato anche in salamoie e per preparazioni in crosta,
tecnica che ha lo scopo di trattenere in modo efficace profu-
mi e aromi di carne e pesce durante la cottura.
Negli ultimi tempi abbiamo assistito alla comparsa sugli
scaffali di supermercati e botteghe gourmet di tanti tipi dif-
ferenti di sale, tanto che anche a noi professionisti della cu-
cina viene spesso rivolta la domanda “Ma tu, che sale usi?”
Per rispondere occorre prima fare una distinzione del sale
in commercio in due categorie: il sale bianco e il sale colo-
rato.
Come avete notato parlo sempre di sale e non di sali, per-
ché qualsiasi sale utilizzato in cucina è composto per alme-
no il 94% da cloruro di sodio, che dà il sapore salato che
ben conosciamo. Altri sali, così definiti dal punto di vista
chimico, possono essere presenti in percentuali davvero
molto basse, ma la loro componente gustativa si manifesta
sempre come un sentore amarognolo. Il Sale di Cervia è
detto anche sale dolce proprio per via della sua purezza:
cloruro di sodio al 98%, stessa percentuale che ritroviamo
anche nel Sale di Trapani Igp.
Nel primo gruppo che abbiamo individuato rientra tutto
quel sale bianco che deriva dal mare o da una miniera e che
si differenzia sostanzialmente per la forma dei cristalli o

per la granulometria. Essendo, come abbiamo visto, cloru-
ro di sodio quasi puro, a parità di peso e di umidità, grosso
o fino che sia, disciolto in acqua ha esattamente lo stesso
potere salante. Sempre in acqua, a parità di volume invece,
una manciata di sale fino salerà di più della stessa mancia-
ta di sale grosso, questo perché cristalli più piccoli lascia-
no meno spazio vuoto tra un granello e l’altro.
Attenzione però all’umidità, che il sale tende ad assorbire
molto facilmente, o che alcuni tipologie di sale hanno na-
turalmente alta come nel caso del Sal de Guérande di Bre-
tagna. Se usate questo ingrediente a peso, in una ricetta
come quella del pane, 40 grammi di sale molto umido (e
quindi diluito) saleranno decisamente meno di 40 grammi
di sale conservato nell’armadietto più caldo e asciutto del-
la cucina. Ecco svelato perché a volte lo stesso impasto,
preparato nello stesso modo, sembra avere una sapidità di-
versa.
Influenza invece molto più di quello che potremmo pensa-
re la forma dei cristalli del sale quando usiamo questo ele-
mento in forma solida, cioè sparso sul cibo. Cristalli fini
danno maggiore sapidità perché a parità di peso con cri-
stalli più grossi hanno una maggiore superficie che entra a
contatto con la nostra lingua, stimolando più recettori.
Inoltre un cristallo di dimensioni maggiori impiega anche
più tempo per sciogliersi nella saliva e quindi rischiamo di
doverne utilizzare di più del dovuto a scapito della salute.
Per uso in forma solida, come ad esempio sulla carne, è
consigliabile un sale in fiocchi come il Maldon: i cristalli a
forma di lamelle molto sottili rappresentano di fatto la mi-
gliore ottimizzazione del rapporto tra superficie e volume.
Nella seconda categoria rientrano invece tutti i sali colorati
come il Blu di Persia, il Rosso delle Hawaii, il Nero di Cipro.
Si tratta sempre di cloruro di sodio con inglobati altri ele-
menti, oppure argille o carbone vegetale: sostanze presen-
ti in percentuali talmente basse da incidere in modo irrile-
vante su gusto e caratteristiche nutrizionali o salutari, per-
fino per quando riguarda lo iodio, quasi sempre al di sotto
dei limiti minimi indicati dalle linee guida ministeriali.
Da un punto di vista cromatico possono essere molto intri-
ganti, ma è bene sapere che oltre al colore (e al prezzo), es-
si non hanno particolari proprietà.

S ono personalmente sconcertato dall’attuale situazione
politica. Al di là delle mie personali scelte elettorali, una
cosa mi sconvolge: non riesco a capacitarmi di come

molti cattolici abbiano appoggiato con il loro voto posizioni non
certo vicine alle parole del Vangelo. Gesù Cristo parlava di amo-
re e fratellanza. Oggi vince l’odio. Perché sta accadendo questo?

Giovanni

“Fratello, fratello, fratello,/ Ci sono troppi di voi che muoio-
no/ Sai che dobbiamo trovare il modo/ Per portare un po’ di
amore qui oggi...”. Così comincia una vecchia canzone degli
anni ’70 di Marvin Gaye che appunto s’intitola “What’s going
on” che si potrebbe tradurre con “Cosa sta succedendo?”. Oc-
corre chiedersi il senso degli eventi di questi ultimi mesi e an-
ni. Per essere consapevoli, per incrociare forse anche i “segni
dei tempi”, benché negativi e appunto sconcertanti.
Non serve girarci intorno con troppe parole: le elezioni del 4
marzo (e poi le tornate locali successive) hanno premiato una
chiara parte politica che ha programmi e slogan molto chiari
su cui non torno. Queste forze politiche hanno legittimamen-
te formato un governo perché sono sostenute da una mag-
gioranza parlamentare. La democrazia funziona così.
Almeno, sarebbe così. In realtà se è vero che le nostre istitu-
zioni si reggono sulla formalità delle procedure, è altrettanto
vero che deve esserci un fondamento valoriale condiviso, ne-
cessario per garantire la tenuta complessiva della società e
della comunità politica. Ci si può dividere su tutto. Si possono
avere visioni alternative, anche diametralmente opposte. Se
però manca la condivisione di alcuni principi di fondo, allora
tutto è precario e pericolosamente frammentato. Non siamo
ancora a questo punto, abbiamo ancora la garanzia della Co-
stituzione. Fino a quando?
Tu però ti riferisci soprattutto al voto dei cosiddetti cattolici.
Anche per questo vale lo stesso discorso. Guardando all’Italia
la fine del “partito unico dei cattolici” è stato a mio avviso una
conseguenza storica inevitabile. Adesso i cattolici votano chi
vogliono, nonostante la predicazione del Papa, nonostante le

parole del Vangelo. Fanno una scelta politica legittima. Per-
ché non si può governare con il Vangelo. Il politico deve guar-
dare al bene di tutti, alla pluralità di uno Stato con all’interno
diverse mentalità e diverse componenti. Quindi ognuno è li-
bero (ci mancherebbe!) di esprimere con il voto le proprie
convinzioni. Anche il politico sedicente “cattolico” dovrà go-
vernare secondo ciò che ritiene essere il bene comune.
Detto questo una cosa sembra davvero inaccettabile: i cristia-
ni che applaudono chi incita all’odio. Chi si basa sulla paura.
Chi aizza le persone contro i diversi. Chi semina discordia. Ora
tutto ciò travalica la dimensione politica e la naturale con-
trapposizione delle idee. Questo mina alla radice non solo il
“patto sociale” che genera una comunità. Ma pure il senso di
umanità che sta alla base della possibilità stessa del vivere ci-
vile. Venuta meno questa sostanziale fiducia reciproca, tutto
è possibile. L’alternativa è la guerra. Semplicemente.
È noto un terribile episodio della seconda guerra mondiale.
Un paesino della Polonia occupata, Jedwabne, in cui persone
normali, artigiani per lo più, che per secoli avevano convissu-
to in concordia con gli abitanti ebrei, si mettono alla loro cac-
cia con bastoni, pietre, attrezzi agricoli. Sarà una carneficina,
con la “supervisione” delle SS naziste. Ma gli assassini erano
persone semplici, fino allora pacifiche. Purtroppo erano cat-
tolici. Perché l’hanno fatto? Si potrebbe dire: perché gli ebrei
erano più ricchi di loro, perché li invadevano, perché erano
usurai, perché complottavano contro di loro? Nulla di tutto
questo. Solo per “futili” motivi. Perché durante la guerra tut-
to salta. Ma soprattutto perché erano vinti dalla propaganda
dell’odio. Non siamo a questo punto certo. Molte parole che
vengono condivise oggi non sono molto lontane da quelle di
75 anni fa. Attenzione. Dobbiamo renderci conto che questo
odio è incompatibile con il cristianesimo. Dobbiamo urlarlo
forte. Perché sta accadendo questo? Purtroppo ci sono ragio-
ni più grandi di noi. Purtroppo il vento della storia sta andan-
do in una direzione davvero tragica. Perché la forza del male
è sempre in agguato. Almeno teniamola lontana dalle nostre
chiese.
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sicurezza e in generale i diritti fonda-
mentali delle persone evitando forme
di discriminazione.
Un “valore” enfatizzato è anche quello
della trasparenza: dovrebbe essere
sempre possibile comprendere la logica
che il robot ha usato nel prendere la de-
cisione riproducendo i calcoli in una
maniera comprensibile per l’uomo.
Ma poi si scopre che, nelle diverse “Car-
te” emergono anche “valori” diversi da
quelli più intuitivi appena richiamati.
Così si vorrebbe che i robot favoriscano

la giustizia e l’inclu-
sione sociale; pro-
muovano la prospe-
rità e il benessere de-
gli individui; evitino
la corsa agli arma-
menti; rispettino i
valori degli umani e
l’ordine costituito;
non agiscano con
malvagità; promuo-
vano la conoscenza
evitando le manipo-
lazioni; assicurino
una equa transizio-
ne; e così via.
I valori elencati da
ultimo, appaiono ora

in una, ora in un’altra delle Carte esi-
stenti. La mancanza di omogeneità ci fa
capire che non abbiamo ancora le idee
abbastanza chiare su ciò che ci aspetta
e che semplicemente stiamo proiettan-
do da un lato le nostre aspettative e
dall’altra le nostre paure: prima fra tut-
te quella che la situazione ci sfugga di
mano.
Ma conviene richiamare un dato. Il Par-
lamento Europeo, nella Risoluzione ci-
tata, auspica l’introduzione di un siste-
ma globale dell’Unione Europea per la
registrazione di tutti i robot avanzati.
Qualcosa di simile all’istituzione di un
“registro dello stato civile dei robot”. La
finalità è quella di agevolare la traccia-
bilità delle macchine anche al fine di
poter fruire di eventuali fondi assicura-
tivi nel caso si subisca un danno. Ma,
per altro verso, l’idea del registro evi-
denzia l’esistenza di una comunità, la
comunità dei robot che sempre più avrà
relazioni anche emotive con gli umani.
Forse sarà proprio questo il vero banco
di prova della roboetica perché partico-
larmente innervato di decisioni morali.
Dei robot.

Giovanni Pascuzzi
docente nella Facoltà 

di Giurisprudenza 
dell’Università di Trento

I l Festival dell’Economia di que-
st’anno (si veda Vita Trentina n.
23, pagina 4, ndr) ha dedicato

ampio spazio ai robot intelligenti: mac-
chine sempre più sofisticate che, grazie
ad algoritmi complessi e spesso poco
fruibili, sono in grado di imparare e di
prendere decisioni in maniera autono-
ma.
Lo scenario che esse schiudono è affa-
scinante e inquietante al tempo stesso.
Da un lato, infatti, si possono immagi-
nare situazioni nelle quali i robot aiuta-
no l’uomo: si pensi al-
le automobili senza
guidatore; ovvero agli
strumenti che affran-
cano da lavori usu-
ranti nelle catene di
montaggio; o, anco-
ra, ai cosiddetti “ro-
bot medici”. Dall’altro
si affacciano paure
connesse alla consa-
pevolezza che molti
posti di lavoro an-
dranno persi e che
questi aggeggi po-
trebbero prendere de-
cisioni suscettibili di
rappresentare altret-
tante minacce per gli esseri umani.
Per fronteggiare tali rischi, in giro per il
mondo, sono state elaborate alcune
“Carte dei valori” ai quali robotica e in-
telligenza artificiale dovrebbero ispi-
rarsi. Esse si rivolgono agli ingegneri e
agli informatici, ovvero ai soggetti che
sono in grado di costruire i robot e i
software che li guidano. In sostanza si
chiede loro di “incorporare” determina-
ti valori negli algoritmi che realizzano
in modo che i robot si uniformino ad es-
si.
Il Parlamento Europeo, ad esempio, ha
elaborato una “Carta della robotica”
(allegata ad una Risoluzione del 16 feb-
braio 2017, in materia di “Norme di di-
ritto civile sulla robotica”). Ma ne esi-
stono anche altre elaborate da istitu-
zioni diverse: l’Università di Montreal
(https://www.montrealdeclaration-re-
sponsibleai.com/the-declaration) o il
“Future of life institute” (https://futu-
reoflife.org/ai-principles/), per citarne
alcune. Ciò che colpisce, leggendo que-
ste Carte dei valori, è che esse sono va-
riegate e a volte contraddittorie.
Un richiamo comune è certamente
quello che chiede a ricercatori e proget-
tisti di agire in modo responsabile, te-
nendo pienamente conto della necessi-
tà di rispettare la dignità, la privacy, la

Quali principi 
per la “roboetica”?

Icub, robot avanzato dell’Istituto Italiano di Tecnologia di Genova sul palco del
Teatro Sociale al Festival dell’economia 2018
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